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Costituzione europea, Conferenza intergovernativa

Bonino (NI). – Signor Presidente, colleghi, signor Commissario, in questi giorni guardiamo i nostri capi di Stato e di governo sfilare uno per uno davanti alla tribuna delle Nazioni Unite. Chi non sfila è l’Europa. Credo che basti questa immagine per evitare grandi discorsi e, soprattutto, dire quello che in questa Convenzione non c’è.

In definitiva, questa Convezione è l’espressione di un laborioso bricolage istituzionale, difficilmente spiegabile, ancora più difficilmente comprensibile e, di conseguenza, poco amabile. Si tratta di un lavoro complicato, complesso e, temo, poco funzionale. Vi sono indubbi miglioramenti per quanto riguarda i settori interni relativi ai cittadini europei o alla nostra vita – quelli che sono stati definiti come settori “collaterali” – ma il problema che questa Convenzione non affronta e non risolve è di definire il ruolo, la responsabilità, i mezzi, le procedure per fare dell’Europa non solo quello che già è – una grande potenza economica – ma quello che dovrebbe essere, ossia un co-attore politico e responsabile delle cose del mondo.

A questo noi non abbiamo neanche voluto tentare di rispondere. La Convenzione esprime l’immagine di un’Europa introvertita, di un’Europa quasi ombelicale, che certo si preoccupa del benessere dei propri cittadini ma che non si dà strutture, procedure, impegni, nulla di nulla per quanto riguarda le proprie responsabilità – che pure ha – al di là delle sue frontiere.

Non ci diamo nemmeno gli strumenti per rispondere a questo bisogno d’Europa, a questo appello all’Europa, a questa richiesta di Europa – che pure è così forte in tante parti del mondo, a cominciare dal vicino Medio Oriente e dalla sponda sud del Mediterraneo – a questo bisogno dei valori europei, di essere partner di uno sviluppo sostanzialmente più giusto, vale a dire più basato sui diritti umani, civili, politici. Con questa Convenzione ci condanniamo ad essere sempre e comunque – ovviamente mugugnando – al traino di altri. Troppo facile tutto questo, ma soprattutto fa torto secondo me allo spirito e all’ambizione e in particolare ai nostri doveri di europei rispetto a popolazioni che, pur non essendo europee, stanno accanto a noi.

Cari colleghi, da antica e sempre più convinta federalista, per realismo politico, per amore dell’Europa che dovrebbe saper farsi forte dei propri successi per promuoverne altri almeno nelle zone limitrofe, credo che questa Convenzione sia un’occasione persa: un’occasione persa che altri subiranno. Forse noi europei miglioreremo le nostre condizioni di vita, ma altri patiranno le nostre piccole viltà, le nostre grandi mediocrità, proprio perché abbiamo deciso di rimanere una semplice grande potenza economica. Non basta! Non è questo essere europei, almeno non per me!

(Applausi)
